VERONA: IMPRESSIONI INIZIALI SUL CONVEGNO (Claudio Freschi)


La scelta del tema si è rivelata senz’altro adeguata, permettendo di identificare una “differenza cristiana” (E Bianchi) non antagonista, non integralista, ma capace di dire una parola significativa a uomini e donne che vivono dentro le inedite sfide di un orizzonte socioculturale planetario e postmoderno.


Gli interventi dei relatori hanno dato il senso di una Chiesa consapevole di doversi concentrare sull’essenziale, l’annuncio del Cristo Risorto: un essenziale capace anche di dischiudere l’ orizzonte antropologico di un uomo orientato verso un futuro, verso una pienezza. Proprio su questo viene fondata la possibilità di interloquire in modo aperto e critico nei confronti di alcune visioni culturali emergenti (ad es. rispetto alle tecnoscienze o al problema di un’educazione a una vera felicità, al di là delle mille forme della gratificazione istantanea). 

Particolarmente significativo, a mio giudizio, è stato l’intervento di Savino Pezzotta, la cui ricognizione dei tratti più significativi delle trasformazioni sociali in atto negli ultimi decenni mi è sembrata un brillante esempio di come un laico possa esprimere- con un’autentica “parresia”- un autentico e “legittimamente autonomo” “magistero” fondato sulle sue peculiari competenze.


Di grande rilievo sono apparsi gli interventi dei fratelli delle Chiese sorelle e del rabbino Laras: essi attestano una volta di più quanto illuminanti e convergenti, se non  complementari, possano essere determinati approcci “esterni” alla stessa problematica e quanto sia sempre più urgente inquadrare svariati temi in un orizzonte ecumenico. Altrettanto notevole il contributo degli intellettuali europei invitati, che hanno saputo delineare con efficacia il senso per i cristiani italiani ed europei  di alcune sfide attuali (come la “parola data” all’Africa, i nuovi soggetti emergenti nella globalizzazione, l’Europa come orizzonte e come destino, l’allargamento anche come condizione di una nuova stagione dell’ecumenismo…) e consentito utilmente di vedere il nostro contesto italiano “da fuori”.


Non molto felice mi è sembrata, stando alla mia esperienza, l’impostazione delle introduzioni al lavoro negli ambiti: un incontro  un po’ pletorico, con una presentazione del tema troppo densa e poco problematizzata davanti a un uditorio necessariamente passivo. 

Viceversa, in termini pressoché indipendenti da essa, il dialogo nel gruppo di studio è stato molto partecipato e ha saputo esprimere  profondità di approccio, capacità di ascolto reciproco, ricchezza e varietà di toni, proposte incisive: ciò che mi sembra indicare una rinnovata, capillare, percezione del senso di talune sfide e, conseguentemente, motivazione ad “esserci” e a “dirsi”.


Tra le proposte merita una citazione quella avanzata dal teologo Severino Dianich, che mi sembra in sintonia con quanto tematizzato anche dal nostro Movimento: istituire presso  la Conferenza episcopale una Consulta permanente di laici - rappresentativi delle diverse competenze professionali e opzioni - sui problemi politici, ad evitare insieme, da una parte, una sovraesposizione delle gerarchie  e dall’altra un silenzio (o una cooptazione su emergenze contingenti, cfr. “Scienza e vita”) dei laici su temi di loro peculiare competenza.


Il problema è di vedere quanto della ricchezza e delle proposte emerse resterà agli atti dopo le peraltro necessarie operazioni di sintesi, filtro e selezione che saranno messe  in atto. L’auspicio è, comunque, che quanto dell’elaborazione dei gruppi va chiaramente nel senso di una  soluzione di questioni reali venga chiaramente ed esplicitamente espresso: più in generale, già a partire dalla vitalità – da me direttamente o indirettamente percepita - dei gruppi di studio, l’impressione è quella che oggi la Chiesa sia chiamata ad essere capace di leggere i “segni dei tempi” anche rispetto all’ esigenza di una ridefinizione di ruoli e servizi che emerge al suo interno, e di “scommettere” sulla maturità, sul senso di responsabilità, sulla capacità di dare un originale e forse insostituibile apporto da parte di tanti laici. 

Noi, di certo, ci abbiamo provato. 

